
NeU'81, a San Giovanni per la vittoria dei «NO» al referendum sulla legge dell'aborto 

Lo sviluppo della democrazia, l'autonomia 
e uno stile politico che costituisce un'innovazione 

in Italia e nel movimento comunista internazionale: 
sono questi gli aspetti più importanti 

di una battaglia e di un impegno durati una vita 

Le tre grandi 
eredità che 

ci ha lasciato 

IRICONOSCIMENTI 
ampi e seri dell'Inge
gno e della forza poli* 
tlca di Berlinguer e 
dell'Importanza del 

ruolo ch'egli ha esercitato 
netta vita del nostro Paese e 
in campo Internazionale 
hanno lasciato un po' troppo 
In ombra, a me pare, un dato 
essenziale: ch'egli è stato 
una espressione autentica ed 
alta del PCI, della storia, del
la politica, del costume di 
questo partito comunista 

La singolarità, ora cosi 
sottolineata, della personali
tà di Berlinguer esprime In 
larga misura la singolarità 
del partito Sappiamo bene 
quanto abbiano contato le 
qualità peculiari dell'uomo, 
ed anche la lezione di una 
tradizione familiare, ma è 
Indubbio ch'esse sono state 
fortificate ed esaltate nella 
formazione e nell'impegno 
politico nel 'partito nuovo» 

Quella concezione della 
politica e dell'agire politico 
in cut contano e sono deter
minanti 1 princìpi, I grandi 
valori, quel rigore e inìransi-

?enza morale, quella salda-
ura tra la riflessione, la 

ponderazione attenta e la ri
solutezza dell'iniziativa, la 
tenacia e la fermezza della 
lotta che hanno dato un'im
pronta così spiccata alla fi
gura e all'opera dì Berlin
guer, rappresentano pure 11 
fondamento unitario e 11 pa
trimonio comune del comu
nisti Italiani. A me sembra 
che anche la dote più signifi
cativa e rilevante del Berlin
guer, segretario del PCP la 
capacità e II coraggio della 
scelta Innovatrice, l'mtclll-
genza delle novità, delle 
svolte, degli sviluppi teorici e 
politici che bisogna saper 
promuovere — Il nuovo In
ternazionalismo, la terza via, 
Il compromesso storico, l'al
ternativa democratica, l'e
mancipazione e liberazione 
della donna — ma In una 
coerenza profonda con l'ispi
razione politica. Il processo 
storico, Il modo d'essere del 
partito, anche questo è un 
tratto distintivo della com
plessa e grande vicenda del 
comunisti italiani. Con Ber
linguer slamo andati ben ol
tre l'orizzonte che era stato 
proprio di Togliatti e di Lon-

f o, e c'è In questo cammino 
indubitabile e grande con

tributo della sua intelligenza 
e determinazione, ma c'è an
che la vitalità delle Idee, lo 
stimolo del metodo del To
gliatti della »vla italiana' e 
del promemoria di Yalta, del 
Longo del '68, e la consisten
za, l'autenticità di quella vi
sione strategica del rinnova
mento e dello silluppo della 
società Italiana, dell'avanza
mento democratico verso II 
socialismo che dagli anni 
della lotta di Liberazione 

Ha impersonato in questi anni le tradizioni migliori e le «virtù» 
più alte del «partito nuovo» sviluppando gli orizzonti di 

Togliatti e Longo. L'essenzialità del rapporto con la gente, il 
fortissimo senso dell'unità dei comunisti, la concezione della democrazia 

Perché era 
«diverso», come 
il suo partito 

hanno fatto del PCI una for
za essenziale della nazione e 
della democrazia Italiana. 
Per questo, io credo, Berlin
guer è stato considerato dal 
comunisti come un uomo del 
partito, rappresentante e ga
rante delle sue tradizioni mi
gliori, del suol caratteri co
stitutivi, delle sue 'Virtù» più 
alte. E non a caso In luì è sta
ta così acuta, costante l'at
tenzione al partito, la consa
pevolezza del valore dell'm-
dtvldualltà storica, politica, 
morale del PCI, e l'impegno 
nella difesa di quella Identità 
singolare del comunismo 
Italiano, di quella 'diversità; 
che non ha mal voluto essere 
presunzione boriosa di supe
riorità, volontà od orgoglio 
Integralistico, ma riafferma-
zlone netta, ed anche punti' 
gllosa delle radici e delle ra
gioni politiche e culturali 
della forza del PCI, del suo 
profondo radicamento na
zionale, del suo carattere di 
grande e democratica orga
nizzazione di massa, e di 
quel peculiare modo di fare 
politica, rappresentato dal
l'impegno a saldare sempre 
la lotta attuale per la solu
zione positiva del problemi 
del lavoratori e del paese con 
la lotta per I grandi fini della 
pace, del socialismo. 

Berlinguer è stato respon
sabile dell'organizzazione 
del partito nei primi anni 
sessanta, tra 11 IX ellKcon
gresso, nella fase in cui oc
correva portare avanti e con

solidare Il processo di rinno
vamento del partito che già 
prima della 'svoltai del '56 
era stato intrapreso e che 
aveva avuto In Amendola un 
Interprete forte, risoluto ed 
impetuoso. In quel compito, 
che dopo la direzione delta 
FGCI, era 11 primo di rilievo 
nazionale, Berlinguer ebbe 
di mira soprattutto 11 raffor
zamento del partito, con una 
sottolineatura nuova, atten
ta del rapporto tra politica e 
organizzazione, con un ri
chiamo costante al rilievo 
del lavoro di organizzazione. 
Nella grande ripresa, tra la 
fine degli anni '50 e 1 primi 
anni '60, delle Idee — forza 
del 'partito nuovo; Berlin
guer privilegerà allora, nella 
elaborazione e nell'opera 
concreta di direzione, il ca
rattere di massa del partito. 
Verrà più tardi, a mio giudi
zio, Il suo contributo più im
portante allo sviluppo di 
quel momenti che Togliatti 
aveva considerato costitutivi 
ed essenziali del partito nuo
vo = 11 momento nazionale e 
Il momento democratico. Sa
ranno le scelte politiche, in 
campo Internazionale e in 
Italia nell'ultimo decennio, a 
dare limpidezza e respiro più 
ampi e sicuri a quella carat
terizzazione e Impronta di 
partito italiano, pienamente 
autonomo, pur nella viva vo
cazione internazionalista e 
in una sempre più aperta e 
prestigiosa presenza e Inizia
tiva politica In Europa e a li

vello mondiale, e a fare del 
partito comunista. In modo 
netto, Inequivocabile non so
lo una grande forza demo
cratica, ma un punto di rife
rimento, di garanzia del va
lori e del principi costituzio
nali, e della democrazia Ita
liana. SI può continuare a ri
petere, come fa qualche In
guaribile e grottesco sosteni
tore della contraddizione per 
Il PCI tra 11 principio di iden
tità e quello di legittimità (e 
magari non solo come forza 
di governo, ma anche di op
posizione!) ma la verità è che 
è stato merito Indubitabile e 
grande del PCI e deiia guida 
di Berlinguer se 11 nostro 
paese ha potuto reggere. In 
questi anni, e battere l'ag
gressione del terrorismo, se I 
processi degenerativi nella 
vita e nel sistema politico, Il 
viluppo delle trame, del po
teri occulti, l'intreccio avvi
lente di affarismo e politica 
non sono finora riusciti a 
travolgere la democrazia Ita
liana. 

Afa all'inizio degli anni '60 
l'impegno di Berlinguer, e 
resterà una costante della 
sua riflessione sul partito, è 
rivolto al tema della dimen
sione di massa, a ripensare 
alle categorie telasse ope
rala; 'popolo», In rapporto ai 
cambiamenti nella struttura 
sociale, al fatti migratori, al 
nuovi livelli di istruzione e di 
cultura, ai mutamenti negli 
orientamenti Ideali, nel co
stume, e In particolare nel 

mondo femminile, nelle gio
vani generazioni L'Italia del 
1960 e ben diversa da quella 
del 1945. ed è sulle novità In
tervenute nel mondo del la
voro, nelle classi, nel popolo, 
che bisogna sapere costruire 
e ricostruire quel carattere 
tipico del PCI. 

Sia chiaro: per Berlinguer 
Il carattere di massa corri
spondeva ad una precisa 
concezione della politica e 
del partito; della politica co
me impegno e partecipazio
ne, Intervento e controllo del 
cittadini, delle masse popo
lari, e del partito come orga
nizzazione che fa politica In 
modo continuo, che è trami
te e strumento, attraverso 
quella presenza diffusa e or
ganizzata nella società, tra 11 
popolo e le Istituzioni demo
cratiche e rappresentative, 
per cui nella recente batta
glia contro 11 decreto che ta
gliava l salari la cosa più of
fensiva, grave, sembrava a 
Berlinguer la contestazione 
della legittimità dell'orga
nizzazione della protesta e 
delta lotta popolare, Il tenta
tivo di contrapporre le mani
festazioni di massa, come 
quella del 24 marzo, 'la piaz
za'al Parlamento Proprio In 
questa saldatura egli vedeva 
Invece l'espressione più alta 
della democrazia e della fun
zione specifica del partiti, 
come organismi di democra
zia diretta e cardini del siste
ma rappresentativo. 

Si comprende perciò l'insl-

Enrico Berlinguer fra i compagni della sua sezione romana di Ponte Mihrio nel ghigno del 1976 

ENRICO Berlinguer è caduto sulla breccia, uomo 
ancora giovane, sano, robusto. Come Togliatti, 
è stato colto da «ictus cerebrale» mentre parlava 
in un comizio. Anche Longo fu colpito da «ìctus 
cerebrale» sul lavoro, dopo un giorno e un'inte

ra notte dedicati a nv edere e correggere le tesi per il XII 
Congresso del Partito. Con inflessibile determinazione, 
Enrico Berlinguer, colto dai primi sintomi del male, e 
mentre essi si aggravavano, e voluto arrivare fino alla 
fine del suo discorso, fino all'utlima cartella dei suoi 
appunti. 

Senza una tale volontà tenace e generosa — espressio
ne di una piena dedizione al senso del dovere — egli non 
avrebbe potuto assolvere per quindici anni al suo ufficio 
di capo del Partito comunista e di uno del massimi re
sponsabili degli sv iluppi della situazione politica italiana 
e intemazionale. Giacche egli era uomo scevro da vanità, 
che non amava comparire; ma, al contrario, amava la 
vita familiare, le buone letture, gli studi filosofici e clas
sici, Io sport e il mare e la barca. Quando gli fu proposto 
di diventare segretario del Partito, egli oppose resisten
za, sinceramente, ed anzi per questo fu anche criticato. 
Ma una volta elevato a quella canea — di cui compren
deva tutta l'importanza non solo di partito, ma nazionale 
e Intemazionale — la sua riluttante discrezione si fuse 
con l'ambizione di fare bene la propria parte, e in ciò 
mise tutta la sua tenacia sarda e comunista. Egli è mor
to, ancora giovane e sano, a causa di questo suolmpegno, 
della continua fatica* della tensione che gli ha procura

to. 
Se un'ondata così vasta e spontanea di riconoscimenti, 

di affetto, di sgomento per la sua prematura scomparsa. 
si è levata dal popolo, dalle parti poliMche italiane più 
diverse, da amici e avversati, da tanti Paesi del mondo, 
ciò è accaduto perché quest'uomo dall'aspetto dimesso, 
esile e schivo — che mostrava una serietà percorsa da 
una quasi impercettibile vena di umorismo, che abbozza
va un sorriso dissimulato e dolce — ha lasciato un segno 
profondo e durevole dell'opera sua. Non è possibile, oggi, 
neppure accennare a ricordi e testimonianze, che si rife
riscono a decenni di lavoro, di vicende politiche, di intese 
e divergenze, e di lontani e tanto cari e sereni rapporti 
familiari. E non è possibile trarre un bilancio critico di 
un'opera cosi complessa e ricca quale è stata quella di 
Enrico Berlinguer. In questo momento, mi limito ad in
dicare tre aspetti, i quali richiedono ognuno rievocazioni 
e studi adeguati. 

Il primo riguarda la rivoluzione in Italia, il consolida
mento e lo sviluppo della democrazia italiana, 11 progres
so e il rinnovamento della società e dello Stato italiani. 

Il secondo riguarda ì rapporti del PCI con l'Unione 
Sovietica e nel movimento comunista e operaio intema
zionale. 

Il terzo riguarda quel modo di atteggiarsi e quello stile 
di cui ho già parlato, che hanno costituito una rottura e 
una innovazione, sia nel movimento comunista interna
zionale, e in parte anche nel PCI, sia nella vita politica 
italiana. 

A proposito dei primi due punti, decisivo mi sembra il 
fatto che Enrico Berlinguer abbia saputo sviluppare, con 
novità di atteggiamenti e di idee e con grande coraggio, 
l'ispirazione gramsciana e togllattiana di un processo 
rivoluzionario che sgorghi dalla storia e da un movimen
to reale di masse, vi aderisca nel profondo, assicuri al 
processo rivoluzionario il più ampio consenso possibile, e 
dunque valori universali e capacità di avanzate e conqui
ste. In ciò consiste, in sostanza, la «via italiana al sociali
smo» la «vìa democratica al socialismo». Nucleo tra i più 
importanti di una tale visione è la «questione religiosa». 

E risaputo che, sulla questione religiosa, ia linea di 
pensiero e politica del PCI si è sviluppata lungo una 
strada maes'ra: dal marxismo storicista di Antonio La
briola, a Gramsci, a Togliatti. 

Longo, su questa strada, fece fare al Partito un salto, 
quando all'XI Congresso (1966), affermò che il PCI era 
per uno Stato democratico e socialista, non confessiona
le e non ideologico, che non privilegiasse alcuna corrente 
filosofica, religiosa, artistica, culturale a danno di altre, 
ecc. 

Berlinguer si è collegato saldamente a Longo. Egli ha 
affermato a Bologna — al XII Congresso, nel 1969 — «noi 
siamo un partito laico e mondano». 

Già Togliatti, nel discorso di Bergamo del 1963, aveva 
detto: »... per quanto riguarda gli sviluppi della coscienza 
religiosa, noi non accettiamo più la concezione, ingenua 
ed errata, che basterebbero l'estensione delle conoscenze 

e il mutamento delle strutture sociali a determinare mo
dificazioni radicali. Questa concezione, derivante dall'il
luminismo settecentesco e dal materialismo deU:800, 
non ha retto alla prova della storia. Le radici sono più 
profonde, le trasformazioni si compiono In modo diver
so, la realtà è più complessa*. 

Con Berlinguer alla testa del partito comunista italia
no, tale ispirazione è stata animatrice di sempre più con
creti ed avanzati sviluppi. La revisione del Concordato è 
uno sbocco Imortante di questa strategìa, di questa linea 
di principio e politica. Berlinguer ne e stato un fautore 
convinto, fermo e coraggioso. E su questo devo conclude
re, con una considerazione: nel nuovo Concordato sbocca 
tutto un grande filone della storia d'Italia. La politica di 
Togliatti compiutamente si afferma sia nell'obiettivo 
dell'unificazione dell'intero movimento operalo e sociali
sta italiano (comunista e socialista) su una questione 
fondamentale nel rapporto con il movimento cattolico, 
sia nello stabilimento di chiari rapporti democratici tra 
la Chiesa cattolica e la Repubblica italiana. 

Ma un tale processo, un tale risultato, ha solo un valo
re per l'Italia, o non lo ha anche più in generale per la 
questione decisiva: pace-libertà-soclalismo? Lo ha. Ed è 
merito storico di Enrico Berlinguer di avere guidato la 
lotta del partito comunista e di grandi masse lavoratrici 
e popolari italiane su questa strada, al raggiungimento 
di nuovi traguardi e nuove conquiste. 

Paolo Bufafini 

sterna continua sulla essen
zialità del rapporto e del col
legamento piò ampio con la 
gente, con J diversi strati so
ciali; sulla necessità della ve
rifica dell'elaborazione, della 
proposta politica e program
ma tlcaattraverso II confron-
to apèrto non solo nel parti
to, ma con le altre.forze poli
tiche, e soprattutto con ! la
voratori e con le grandi mas
se popolari; sulla Importan
za della Iniziativa e dell'azio
ne politica di massa sulle 
grandi questioni della pace, 
del disarmo, dell'occupazio
ne, della giustizia, del risa
namento morale, della dife
sa e del rinnovamento della 
democrazia, su cui Berlin
guer ha Impegnato In questi 
ultimi mesi tutte lesue ener
gie e ha stimolato con vigore 
ad Impegnarsi a pieno il no
stro partito. Quando negli 
anni più recenti si sono fatte 
più evidenti le manifestazio
ni di una crisi nel rapporto 
tra 1 cittadini e lo Stato e l 
partiti, Berlinguer è stato 11 
dirìgente politico più pronto 
ad avvertire e denunciare 11 
peso della questione morale, 
il guasto che è stato provoca
to dalla discriminazione an
ticomunista, dalle strozzatu
re del sistema democratico 
con le prevaricazioni del par
titi governativi sulle Istitu
zioni, l'occupazione e la 
spartizione delle posizioni di 
potere. Ed è stato anche tra l 
più attenti nel capire e nel 
valutare l'Importanza di 
espressioni e forme nuove 
nel fare politica, It significa
to di movimenti cresciuti al 
di fuori o aldilà del partiti. Il 
valore delle richieste e delle 
sollecitazioni a rinnovare i 
modi e 1 termini della politi
ca. Ma la polemica spesso 
anche dura ed aspra contro 
le deformazioni partitocrati
che, contro le prepotenze, le 
arroganze, le compromissio
ni del partiti di governo In 
vicende scandalose. In trame 
oscure fino alla denuncia de
gli elementi di regime nel si
stema pubblico dell'Infor
mazione radiotelevisiva e 
dell'Intollerabile groviglio di 
insinuazioni, di minacce, di 
ricatti reciproci attorno al 
bubbone della P2, hanno 
sempre avuto un segno e un 
obiettivo ben chiaro- quello 
della rtatfermazlone della 
funzione propria del partiti, 
del valore insostituibile per 
un regime democratico dei 
partiti, del confronto e della 
lotta politica trai partiti. Co
sì lo sforzo di Berlinguer è 
stato rivolto in questi ultimi 
anni, nel XV e XVI Congres
so, a sollecitare una nuova 
fase del rinnovamento del 
PCI: con una più grande 
apertura verso /a società, I 
movimenti nuovi; con una 
più forte sottolineatura della 
•laicità; del carattere politi
co, programmatico del parti
to, con una più acuta atten
zione per quell'altro momen
to che Togliatti riteneva es
sere stato essenziale per la 
crescita e l'affermazione del 
partito comunista e che egli 
definiva della 'Competenza; 
ed oggi si dice della cultura 
di governo; con un intenso 
sviluppo della democrazia 
nella vita del partito. 

Bisogna dire che in Berlin
guer era fortissimo il senso 
dell'Importanza dell'unità 
dell'Indirizzo e dell'azione 
politica del partito, la preoc
cupazione e l'Insofferenza 
verso ogni manifestazione di 
spirito di gruppo, verso le 
scorrettezze del comporta
mento. ma del tutto chiara 
era In lui la persuasione che 
l'unità, necessario, essenzia
le per un grande partito di 
lavoratori e di popolo, dove
va essere sempre il risultato 
di un confronto reale e aper
to, non solo nel gruppi diri
genti, ma nel complesso del 
partito. All'unità del partito 
egli ha mirato con tenacia e 
costanza, con 11 rispetto e l'a
scolto delle diverse posizioni, 
con l'impegno della sintesi, e 
eoo 11 coraggio di assumersi 
la responsabilità di trarre 
dal dibattito, dalla battaglia 
politica anche le decisioni 
più Impegnative e di grande 
portato. 

Togliatti poteva, dire nel 
164 che il nostro non era mal 
stato un partito monocefalo 
0 monocratico, e quella af
fermazione era vera, anche 
se appariva ed era così gran
de, Indiscussa l'autorità, la 
forza e il prestigio politico e 
culturale di Togliatti. E cosi 
è stato anche con Berlin
guer. Con lui 11 PCI è andato 
In una direzione diversa, per 
molti aspetti opposta a quel
la seguita o tentata da altri 
partiti. DI fronte a tendenze 
rivolte a privilegiare l'azione 
e la manovra del vertici l'u
so delle leve di potere. Il mes
saggio del capo carismatico. 
1 regimi di tipo presidenziale, 
noi abbiamo cercato di riaf
fermare l'Idea del partito co
me una gronde, unitaria or
ganizzazione politica, come 
un organismo con una strut
tura, una vita, un metodo di 
lavoro e di direzione sempre 
più fondati sulla democra
zia, sull'Impegno rigoroso e 
disinteressato. Credo che ab
biamo fatto bene, che 11 suc
cesso della politica di una 
forza popolare, riformatrice. 
progressista abbia più che 
mai bisogno di un partito di 
grandi dimensioni, capace di 
far comminare le grondi 
Idee, i progetti, 1 programmi 
con la continuità delllnlzla-
tìva e della lotta politica nel
la società e nelle istituzioni, 
In tutta la trama della vita 
sociale, civile, culturale del 
Paese; capace di continuare 
ad essere un grande «siste
ma» di comunicazioni di 
massa; e di far leva, come ap
passionatamente chiedeva 
Berlinguer nel suo ultimo di
scorso a Padova, sull'azione 
capillare e diretto di orienta
mento, di persuasione, di 
conquista da parte di centi
naia di migliaia di militanti. 

Alessandro Natta 


